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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
            Via Capruzzi n°212 – BARI
OGGETTO: Proposta di Legge Regionale “Politiche regionali di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici”.
Relazione illustrativa

Il clima del pianeta sta cambiando e gli effetti sono ormai ben visibili anche nella nostra Regione: aumento delle temperature, modifica dei regimi delle precipitazioni ed eventi climatici estremi - come precipitazioni intense, siccità e onde di calore - sono tra i fenomeni più evidenti. Secondo le previsioni dell’International Panel for Climate Change (IPCC), i fenomeni legati alla variabilità climatica si andranno intensificando nei prossimi decenni. La regione Europea, e in particolare la regione del Mediterraneo, dovrà far fronte a importanti criticità: si prevede che l’interrelazione tra gli impatti dei cambiamenti climatici e le pressioni antropiche sulle risorse naturali esporranno l’intera area del Mediterraneo a crescenti livelli di vulnerabilità, rendendo questa regione una delle zone più sensibili d’Europa.

Come sostenuto dalla comunità scientifica, i cambiamenti climatici sono collegati ai crescenti livelli di CO2 ed altri gas serra nell’atmosfera, prodotti dalle attività umane. Tali cambiamenti colpiscono in modo importante sia le risorse naturali ed ambientali, sia il sistema socio-economico, incidendo ad esempio sugli stili di vita, sulla tipologia di colture che può essere coltivata in determinate aree, sulle attività economiche da insediare.

Gli impatti dei cambiamenti climatici, ovvero “gli effetti osservati o previsti dei cambiamenti climatici sui sistemi naturali ed umani” (secondo la definizione dell’IPCC), variano non solo in base al clima, ma anche alle condizioni geografiche e socio-economiche dei territori e alla loro vulnerabilità (determinata dalla sensibilità al cambiamento esterno e dalla resilienza, ossia dalla capacità del sistema socio-economico di riorganizzarsi a fronte di un disturbo esterno). Per questo, le strategie definite a livello internazionale per affrontare i danni prodotti dal cambiamento climatico sono:

· la mitigazione, ovvero l’insieme delle azioni di prevenzione che agiscono sulle cause dei cambiamenti climatici con l’obiettivo di ridurre le emissioni di gas serra provenienti dalle attività umane per arrestarne o rallentarne l’accumulo in atmosfera;

· l’adattamento, che agisce sugli effetti dei cambiamenti climatici, con la finalità di ridurre la vulnerabilità dei sistemi ambientali e dei settori socio-economici agli effetti negativi dei cambiamenti del clima e di limitare i danni derivanti dagli impatti presenti e futuri.

Le due strategie non sono alternative ma complementari: quanto maggiore sarà l’impegno per la mitigazione, tanto minori saranno le esigenze di adattamento e viceversa. Come indicato dal Ministero dell’Ambiente, il potenziale sinergico tra adattamento e mitigazione risiede, in particolare, nei seguenti settori:

· agricoltura, silvicoltura e uso del suolo;

· gestione dell’energia e delle risorse idriche;

· pianificazione delle infrastrutture e dell’edilizia;

· trasporti;

· trattamento dei rifiuti.

L’individuazione delle vulnerabilità dei suddetti settori rispetto ai cambiamenti climatici costituisce la base di conoscenze per indirizzare le scelte politiche verso una strategia climatica che renda la Regione carbon free e resiliente. Infatti, al fine di individuare i settori e le aree del territorio regionale maggiormente minacciati dal cambiamento climatico, è indispensabile che la Regione definisca gli indicatori in grado di quantificare gli impatti sull’ambiente naturale, sui sistemi socio-economici, sul benessere, sulla salute e sulla qualità della vita. Tale quantificazione, anche di tipo economico, è importante sia per accelerare l’adozione di concrete misure di mitigazione e adattamento, sia per definire le priorità degli interventi, soprattutto nell’attuale contesto di limitatezza delle risorse. In questo modo, i decisori politici, gli amministratori e i tecnici locali potranno disporre di indicatori di impatto dei cambiamenti climatici, valutare gli effetti derivanti dalle modifiche climatiche in atto, sviluppare politiche di adattamento e monitorare nel tempo l’efficacia delle azioni adottate.

Una buona strategia di adattamento ai cambiamenti climatici deve, quindi, definire i seguenti indicatori per individuare le azioni più adeguate da adottare:

· indicatori climatici che hanno lo scopo di descrivere il clima e i suoi cambiamenti nel corso del tempo;

· indicatori di impatto che hanno l’obiettivo di descrivere gli impatti che le variazioni climatiche producono sulle funzioni ecologiche, sociali ed economiche, nonché sulla salute umana ed animale;

· indicatori di vulnerabilità, finalizzati alla comprensione delle vulnerabilità territoriali, economiche e sociali rispetto agli impatti climatici.

Alla luce di quanto premesso, è necessario individuare anche a livello regionale strategie per rendere i territori più resilienti ai cambiamenti climatici e migliorare la preparazione e la capacità di reazione agli impatti dei cambiamenti climatici a livello locale. Il governo sub-nazionale è, infatti, il livello più adeguato per affrontare il cambiamento climatico in quanto responsabile dello sviluppo e dell’implementazione delle politiche che hanno il maggiore impatto sul clima, ad esempio nei settori della qualità dell’aria, dei trasporti, dell’energia e dell’efficienza energetica, della gestione e pianificazione del territorio, dell’innovazione tecnologica e in generale di tutti quei settori che hanno implicazioni sul livello di emissione dei gas serra. Infatti, secondo quanto dichiarato dall’UNDP (Programma per lo Sviluppo delle Nazioni Unite), dal 50 all’80% delle azioni di mitigazione e adattamento necessarie per affrontare il cambiamento climatico dovranno essere implementate a livello sub-nazionale e locale.

La Regione Puglia, nella predisposizione dei piani di settore, ha nel tempo introdotto azioni di mitigazione e adattamento al cambiamento climatico, tali misure potranno ora essere ulteriormente valorizzate e consolidate sulla base degli obiettivi definiti nella “Strategia regionale di adattamento ai cambiamenti climatici” e delle indicazioni fornite nel “Piano regionale di adattamento ai cambiamenti climatici”. Il Piano che la PDL propone di adottare si basa sul concetto, recepito dalla strategia sul clima dell’Unione Europea, del cosiddetto mainstreaming, ossia l’integrazione dei principi di adattamento e mitigazione nelle politiche settoriali o intersettoriali, sia in termini di interventi sia di risorse necessarie.

La Strategia e il Piano sono il prodotto di un processo partecipato. Il loro sviluppo deve coinvolgere attivamente i referenti di tutti gli uffici regionali interessati, le Agenzie e gli enti del sistema regionale, gli istituti di ricerca, nonché i portatori di interesse della società civile e dei settori produttivi. In primo luogo, verranno identificate le azioni che la Regione ha già intrapreso o programmato in tutti i settori interessati che perseguono di fatto obiettivi utili all’adattamento al cambiamento climatico, ma che non sono state ancora identificate o classificate come ‘adattamento’ (mainstreaming orizzontale). In questo modo, la Strategia e il Piano potranno inquadrare le attuali politiche regionali, mettendo in evidenza le azioni già compiute da parte della Regione sul tema dell’adattamento. In secondo luogo, la Strategia e, più nel dettaglio, il Piano  dovranno provvedere ad integrare le logiche dell’adattamento nelle politiche correnti e negli strumenti di governance territoriale (mainstreaming verticale), anche al fine di riorientare la pianificazione e la programmazione settoriale nel senso di una convergenza verso obiettivi comuni e condivisi di adattamento. 

Mentre la Strategia è finalizzata a delineare gli scenari climatici della Regione, a definire gli obiettivi verso cui tendere e a declinare tali obiettivi in possibili misure di adattamento, il Piano si focalizza sulla selezione e descrizione di un insieme di azioni prioritarie, da rendere operative nel breve e medio periodo. Il Piano è, quindi, un naturale e necessario complemento del processo avviato con la Strategia e si pone come obiettivo primario quello di produrre una sintesi e una riorganizzazione delle conoscenze sviluppate nella Strategia, di aggiornarle e di definire le azioni reali di adattamento implementabili sul territorio. Il Piano dovrà riprendere le analisi dei trend climatici in atto e attesi, gli impatti e gli obiettivi definiti dalla Strategia e riproporre una analisi degli elementi di vulnerabilità e rischio riferiti ai principali settori interessati dal cambiamento climatico. Elaborando questi elementi ed individuando le priorità, il Piano proporrà per ciascun settore direttrici e azioni di adattamento. Nonostante in alcuni settori la pianificazione regionale abbia già provveduto a individuare misure destinate al raggiungimento degli obiettivi di adattamento al cambiamento climatico, con l’approvazione del Piano il tema del cambiamento climatico potrà essere sempre considerato in modo analitico, anche nella predisposizione delle Valutazioni Ambientali Strategiche (VAS) di piani di programmi e nelle Valutazioni di Impatto Ambientale (VIA) di impianti e infrastrutture.

A livello nazionale, europeo e internazionale si ricorda il seguente quadro normativo:

· la Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, ratificata con legge nazionale n. 65 del 15 gennaio 1994;

· la comunicazione della Commissione Europea dell’8 marzo 2011 – COM (2011) 112 “Una tabella di marcia verso un'economia competitiva a basse emissioni di carbonio nel 2050” dove si invitano gli Stati membri ad elaborare quanto prima tabelle di marcia nazionali verso un'economia a bassa intensità di carbonio per conseguire i seguenti obiettivi entro il 2030: ridurre almeno del 40% le emissioni di gas serra rispetto ai livelli del 1990; portare almeno al 27% la quota delle energie rinnovabili nel consumo totale di energia; aumentare almeno del 27% l’efficienza energetica. Inoltre, entro il 2050, l’UE intende ridurre le proprie emissioni dell’80% rispetto ai livelli del 1990. A tal fine, tutti i settori devono contribuire alla transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio in funzione delle rispettive potenzialità economiche e tecnologiche;

· la comunicazione della Commissione Europea del 16 aprile 2013 – COM (2013)216 recante “Una Strategia Europea per i Cambiamenti Climatici” che si prefigge di contribuire a rendere l’Europa più resiliente ai cambiamenti climatici e di migliorare la preparazione e la capacità di reazione agli impatti dei cambiamenti climatici a livello locale, regionale, nazionale e di Unione;

· la decisione assunta a Parigi il 12 dicembre 2015 nell’ambito della Conferenza delle Parti che impegna i paesi firmatari, tra cui l’Italia, a contenere il riscaldamento globale al di sotto dei 2 gradi Celsius;

· al fine di coinvolgere e sostenere gli Enti Locali nella lotta contro i Cambiamenti Climatici e nell’attuazione delle politiche nel campo dell’energia sostenibile e di mitigazione, la Commissione Europea ha lanciato, nel 2008, il “Patto dei Sindaci”. Inoltre, parallelamente alle azioni di mitigazione, l’Unione Europea ha avviato un percorso per rafforzare la resilienza dei propri territori rispetto agli impatti dei Cambiamenti Climatici, lanciando nel 2014 il “Mayors Adapt” al fine di supportare gli Enti Locali nell’adozione di una strategia locale di adattamento ai Cambiamenti Climatici. Nel 2015 le due iniziative sono confluite nel nuovo “Patto dei Sindaci per il clima e l’energia” (PdS C&E), che rappresenta un approccio integrato all’adattamento ai cambiamenti climatici e alla mitigazione. Il PdS C&E coinvolge le autorità locali e regionali impegnate su base volontaria a raggiungere sul proprio territorio gli obiettivi UE per l’energia e il clima. I Soggetti aderenti al Patto si impegnano ad elaborare ed attuare entro il 2030, Piani d’Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC);

· il Decreto Direttoriale del 16 giugno 2015 che approva il documento “Strategia Nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici” in cui vengono indicati i principi e le misure per ridurre al minimo i rischi derivanti dai cambiamenti climatici;

· la bozza del Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC versione luglio 2017).

A livello regionale, sono state adottate le seguenti azioni:

· la Regione Puglia ha aderito al Progetto “Rafforzamento delle autorità ambientali - Linea di intervento/Attività 4 - Recepimento degli indirizzi contenuti nella Strategia Nazionale per l’adattamento ai cambiamenti climatici” nell’ambito del Programma di Coesione Complementare al PON “Governance e assistenza Tecnica (FESR) 2007-2013”;

· risulta essere stato avviato, nel corso di incontri tecnici tenutisi presso gli uffici dell’Assessorato alla Qualità dell’Ambiente, un percorso di ricognizione degli strumenti di pianificazione regionale per la valutazione della relativa coerenza con la Strategia Nazionale per l’Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNAC);

· con DGR 28 dicembre 2016, n. 2180 è stato istituito il gruppo di lavoro interassessorile in materia di cambiamenti climatici per fornire supporto ai processi decisionali e assicurare l’attuazione coordinata di politiche regionali in tema di mitigazione dei cambiamenti climatici. È stato, altresì, previsto che il gruppo di lavoro potrà essere supportato da componenti esterni, dotati di specifica professionalità in materia di cambiamenti climatici;

· è prossima la pubblicazione del “Rapporto sullo stato dell’adattamento climatico nelle quattro regioni obiettivo convergenza”;

· la l.r. 40/2016 (legge di stabilità regionale 2017) all’articolo 59 ha previsto lo stanziamento di 150 mila euro al fine di avviare la governance ambientale multilivello in materia di lotta ai cambiamenti climatici.

La proposta di legge è composta da 6 articoli.

L’articolo 1 individua i principi e gli obiettivi che la Regione deve perseguire nelle proprie politiche settoriali: la riduzione di gas a effetto serra, la protezione della salute dei cittadini, la conservazione del patrimonio naturale e l’incremento della capacità di adattamento ai cambiamenti climatici.

L’articolo 2 individua le principali azioni di mitigazione cui devono tendere le politiche di sviluppo della Regione. Tali politiche devono fare riferimento sia ai meccanismi del Protocollo di Kyoto, sia alle decisioni assunte a dicembre 2015 a Parigi nel corso della la 21ª Conferenza delle Parti della Convenzione Quadro per la lotta contro i cambiamenti climatici (COP21). Le azioni di mitigazione che la Regione deve implementare riguardano, in particolare, la riduzione dell’uso di fonti fossili, l’incentivazione delle politiche di efficientamento energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili e le misure di risparmio della risorsa idrica.
L’articolo 3 prevede l’approvazione da parte della Giunta della “Strategia regionale di adattamento ai cambiamenti climatici” quale strumento indispensabile per dare avvio a livello regionale alle azioni di  adattamento, visto che la costante progressione dei cambiamenti climatici e dei relativi impatti rendono insufficienti le sole politiche di mitigazione e richiedono l’affiancamento di opportune azioni di adattamento al nuovo scenario climatico. La predisposizione di una Strategia permetterà di accrescere la consapevolezza di come la conoscenza scientifica sia un presupposto fondamentale di supporto alle decisioni di pianificazione e programmazione per far fronte ai cambiamenti climatici. L’articolo individua, in particolare, gli obiettivi principali della strategia e la metodologia da adottare ai fini della sua predisposizione.

L’articolo 4 prevede l’approvazione del “Piano regionale di adattamento ai cambiamenti climatici” al fine di dare concreta attuazione alla Strategia regionale. Il Piano associa ogni azione di adattamento ad uno specifico settore naturale e socio-economico ed alle relative aree climatiche omogenee di intervento sulla base della valutazione delle vulnerabilità climatiche che interessano ciascun settore. È, inoltre, prevista la definizione di misure di monitoraggio e valutazione. Grazie alle indicazioni del Piano i territori avranno a disposizione una ricca serie di analisi e informazioni che, settore per settore, evidenziano ed analizzano gli aspetti chiave da considerare per la definizione di misure di adattamento. Il Piano costituisce uno strumento dinamico soggetto a periodici aggiornamenti, al fine di rivedere e recuperare aspetti precedentemente non considerati o non sufficientemente dettagliati. La Regione, nello sviluppo del Piano, dovrà valutare la rispondenza delle analisi di rischio e degli impatti individuati nell’ambito del Piano Nazionale di Adattamento, adeguandoli alle esigenze e peculiarità territoriali. L’articolo stabilisce, infine, che a decorrere dall’entrata in vigore della legge la programmazione regionale settoriale e intersettoriale deve contenere una specifica sezione relativa alla compatibilità ai cambiamenti climatici delle previsioni dello stesso programmazione.

L’articolo 5 prevede l’istituzione dell’Osservatorio regionale sui cambiamenti climatici. L’Osservatorio è composto dai principali stekeholders istituzionali rappresentanti del mondo accademico e della ricerca, delle associazioni ambientaliste e del settore delle energie rinnovabili, dell’ANCI, delle strutture regionali competenti nei settori dell’energia, dell’ambiente, della tutela del territorio e dell’innovazione, delle Agenzie regionali, delle associazioni di categoria degli agricoltori e delle imprese. L’Osservatorio ha la funzione di organo consultivo di natura tecnico-scientifica, in grado di fornire elementi conoscitivi necessari ad orientare le scelte, individuare le priorità di intervento e indirizzare l'impiego di risorse. Il lavoro dell’Osservatorio è fondamentale anche per provvedere alla redazione della Strategia e del Piano: infatti, il principale aspetto per lo sviluppo di un percorso di adattamento efficace e condiviso è la creazione di un gruppo di lavoro interdisciplinare, che abbracci competenze ed esperienze diverse nei settori rilevanti per l’adattamento e che includa esperti appartenenti a diverse istituzioni territoriali. Sin dalle prime fasi di sviluppo del percorso di adattamento è fondamentale il coinvolgimento degli stakeholder del settore pubblico e privato, della società civile, del mondo accademico e degli enti di ricerca e delle agenzie territoriali, al fine di affrontare ed analizzare i problemi sotto diversi punti di vista e individuare soluzioni concertate e condivise.
L’articolo 6 reca la clausola di neutralità finanziaria.
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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
            Via Capruzzi n°212 – BARI
Proposta di legge regionale

“Politiche regionali di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici” 
Art. 1

Principi

1. La Regione Puglia, nel rispetto dei principi dell’Unione Europea, dell’Accordo di Parigi (COP21) del 2015, della normativa nazionale, della Costituzione e dello Statuto regionale, assume come obiettivi fondamentali e caratterizzanti delle proprie politiche settoriali:
a) la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra o climalteranti responsabili del riscaldamento globale (azioni di mitigazione) e la diminuzione della vulnerabilità dei sistemi naturali, territoriali e socio-economici ai rischi legati ai cambiamenti climatici (azioni di adattamento);
b) la protezione della salute, del benessere e dei beni dei cittadini e la conservazione del patrimonio naturale della Regione;

c) l’incremento della capacità di adattamento dei sistemi naturali, sociali ed economici ai cambiamenti climatici;

d) il contributo agli obiettivi nazionali, europei e internazionali di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici.

2. La Regione promuove nell’ambito delle sue politiche settoriali azioni volte a rendere il territorio regionale più resiliente ai cambiamenti climatici e a migliorare la preparazione e la capacità di reazione agli impatti dei cambiamenti climatici a livello locale, attraverso lo sviluppo di politiche carbon free, l’implementazione di modelli di sviluppo e stili di vita sostenibili e l’individuazione delle aree territoriali e dei sistemi economici locali maggiormente esposti ai rischi derivanti dai cambiamenti climatici, al fine di definire un quadro di conoscenze scientifiche propedeutico alla pianificazione delle più opportune misure di adattamento.
Art. 2
Politiche regionali di mitigazione
1. La Regione, anche mediante azioni congiunte con gli enti locali e con le imprese, assume come principio cardine delle proprie politiche di sviluppo economico le misure di mitigazione per ridurre le emissioni di gas a effetto serra, incentivando politiche di tutela dell’ambiente e del paesaggio regionale. In particolare, la Regione adotta le seguenti azioni di mitigazione con l’obiettivo di ridurre le emissioni climalteranti provenienti dalle attività umane per arrestarne o rallentarne l’accumulo in atmosfera:
a) promuovere politiche settoriali di sviluppo dell’economia circolare;
b) rafforzare le strategie di promozione dell’efficienza energetica, le reti intelligenti e le fonti rinnovabili a minor consumo di territorio e di impatto paesaggistico;
c) incentivare il retrofit del parco edifici pubblico e privato attraverso obiettivi concreti e misurabili di riduzione del fabbisogno energetico per unità di superficie;
d) favorire la promozione e l’incentivazione di forme e tecnologie di mobilità sostenibile, in particolare trasporti pubblici a bassa emissione, autoveicoli a emissioni zero o zero-nearly, sistemi di car sharing e car pooling;
e) favorire politiche di risparmio della risorsa idrica e di efficientamento della sua produzione;

f) ridurre le emissioni provenienti dai settori industriali e dei rifiuti;
g) favorire e stimolare la crescita dei settori produttivi a bassa intensità energetica e le tecnologie che fanno ricorso a fonti di energia rinnovabile;
h) valorizzare economicamente le risorse forestali nel mercato dei crediti di carbonio e nei servizi ecosistemici;
i) adottare azioni di sensibilizzazione dei cittadini sul tema del cambiamento climatico;
j) coinvolgere gli enti locali nel percorso verso la sostenibilità energetica ed ambientale attraverso la valorizzazione del “Patto dei Sindaci” e dei “Piani d’azione per l’energia sostenibile e il clima”;
k) promuovere politiche che stimolano la ricerca, l’utilizzo e lo sviluppo tecnologico legate all’agricoltura di precisione, che riducono l’uso dei fitofarmaci e migliorano l’uso delle risorse naturali a partire da quella idrica.

Art. 3
Strategia regionale di adattamento ai cambiamenti climatici 
1. La Regione, con il supporto dell’Osservatorio di cui all’articolo 5 e del Gruppo di lavoro interassessorile in materia di cambiamenti climatici di cui alla DGR 2180/2016, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge definisce e approva, acquisito il parere delle competenti commissioni consiliari, la “Strategia regionale di adattamento ai cambiamenti climatici”. La Strategia individua gli obiettivi per integrare i principi di adattamento e mitigazione nelle politiche regionali settoriali e intersettoriali, sia in termini di interventi sia di risorse necessarie. Lo sviluppo della Strategia deve favorire la condivisione e il dialogo con i livelli sub-regionali e con tutti gli attori locali allo scopo di declinare le azioni di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici alle specifiche esigenze locali, circoscrivendo i fattori di rischio e le vulnerabilità dei territori medesimi.

2. Al fine di misurare gli effetti delle azioni di adattamento in atto e di quelle da pianificare e di incidere sulle scelte future di governo del territorio orientando la pianificazione settoriale regionale nel senso di una convergenza verso obiettivi comuni e condivisi di adattamento e mitigazione, gli obiettivi generali della Strategia regionale sono i seguenti: 

a) valorizzare le azioni, i piani e i programmi della Regione in tema di mitigazione e adattamento attraverso la mappatura delle azioni già in atto a livello regionale per la riduzione delle emissioni climalteranti e l’adattamento ai cambiamenti climatici;
b) individuare i settori naturali e socio-economici della Regione maggiormente esposti ai rischi del cambiamento climatico;
c) definire un quadro di conoscenze scientifiche completo dei possibili impatti dei cambiamenti climatici sui settori naturali e socio-economici della Regione;
d) analizzare l’impatto economico dei cambiamenti climatici in corso e previsti sui diversi settori naturali e socio-economici della Regione; 

e) sviluppare una valutazione della coerenza delle azioni di adattamento con le politiche di mitigazione, garantendo la complementarietà tra adattamento e mitigazione;
f) definire le azioni di adattamento in maniera flessibile e coerente con i bisogni dei territori, tenendo conto dei fattori ambientali, socio-economici, tecnologici, culturali e politici che li caratterizzano;
g) individuare gli strumenti per sostenere le azioni di adattamento nei settori naturali e socio-economici;
h) definire indicatori di monitoraggio e valutazione integrata dell’efficacia delle politiche regionali di mitigazione e adattamento presenti nei vari ambiti della normazione, pianificazione e programmazione regionale;
i) promuovere un percorso partecipativo e di coinvolgimento degli stakeholder locali, al fine di integrare il tema dell’adattamento e della mitigazione in tutte le politiche settoriali regionali e locali e favorire il coordinamento con le iniziative locali relative ai “Piani d’Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima”;
j) promuovere la collaborazione e il coinvolgimento della comunità scientifica per identificare efficaci strategie di adattamento;
k) identificare possibili metodologie per il calcolo della stima dei costi del mancato adattamento;
l) individuare strumenti innovativi finanziari ed assicurativi da utilizzare per le azioni di adattamento;
m) promuovere comportamenti virtuosi di prevenzione del rischio tramite attività di sensibilizzazione e formazione.
4. La Strategia deve essere impostata sulla base della seguente metodologia:

a) mappatura dei piani e programmi regionali (in corso e/o in fase di approvazione/aggiornamento), per identificare le azioni riconducibili ad interventi di mitigazione ed adattamento già pianificate e programmate;

b) individuazione dei settori naturali e socio-economici per i quali la Regione deve definire politiche volte alla mitigazione e/o adattamento al cambiamento climatico, evidenziando quali rischi connessi ai cambiamenti climatici siano o non siano individuati dalla pianificazione e programmazione corrente; 
c) analisi degli effetti dei cambiamenti climatici sia in termini di processi indotti e di alterazione dello stato di salute e di conservazione delle risorse ambientali, sia con riferimento agli impatti sui settori socio-economici;

d) individuazione delle azioni e delle misure settoriali di adattamento considerate più urgenti e potenzialmente più efficaci al fine di rafforzare la capacità dei settori vulnerabili di affrontare i rischi che i cambiamenti climatici comportano, che saranno definite nel Piano di cui all’articolo 4;
e) definizione delle proposte di azione per la futura pianificazione sia in termini di mitigazione che di adattamento sulla base delle proposte individuate dai referenti regionali di settore e di quelle previste nella Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici e nella proposta di Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici, adeguate al contesto regionale e locale;
f) individuazione di modelli di collaborazione nella gestione delle emergenze e promozione di comportamenti virtuosi di prevenzione del rischio, che possono includere anche l’incentivazione al ricorso a strumenti assicurativi innovativi basati sullo studio di modelli di previsione del rischio climatico.
Art. 4
Piano regionale di adattamento ai cambiamenti climatici 
1. Per dare attuazione alla Strategia di cui all’articolo 3, la Giunta regionale, con il supporto del Gruppo di lavoro interassessorile in materia di cambiamenti climatici di cui alla DGR 2180/2016 e dell’Osservatorio di cui all’articolo 5, in coerenza con la programmazione nazionale in materia di adattamento ai cambiamenti climatici, approva entro 210 giorni dalla data di approvazione della Strategia di cui all’articolo 3 il “Piano regionale di adattamento ai cambiamenti climatici”, previo parere delle competenti commissioni consiliari. Il Piano, sulla base dei principali impatti dei cambiamenti climatici sui settori naturali e socio-economici individuati dalla Strategia, programma le attività di adattamento da considerare come azioni dinamiche, soggette a continui e periodici aggiornamenti ogni qualvolta emergano nuove conoscenze ed esperienze.

2. La metodologia del Piano definisce le azioni per fronteggiare i rischi connessi ai cambiamenti climatici e individua le misure necessarie per conseguire gli obiettivi della Strategia. Il Piano, in particolare, deve contenere:

a) l’analisi dettagliata degli scenari climatici territoriali, ossia delle porzioni di territorio aventi condizioni climatiche simili durante un periodo storico di riferimento, in modo da identificare  aree che in futuro dovranno fronteggiare anomalie climatiche simili e che quindi dovranno essere sottoposte a comuni azioni di adattamento;
b) la valutazione della propensione al rischio associata al cambiamento climatico per ciascuna area climatica per identificare le aree a maggior impatto;
c) la valutazione delle vulnerabilità climatiche con particolare riferimento ai seguenti settori naturali e socio-economici: risorsa idrica, qualità dell’aria, suolo, biodiversità ed ecosistemi, foreste, aree costiere, desertificazione, degrado del territorio e siccità, dissesto idrogeologico, infrastrutture e trasporti, produzione energetica, agricoltura, pesca e acquacoltura, salute umana, turismo, rischio idrogeologico, sistemi insediativi e aree urbane, industrie e infrastrutture pericolose, patrimonio culturale. Sulla base delle vulnerabilità individuate per ciascun settore, il Piano identifica le aree territoriali e i sistemi economici locali maggiormente esposti ai rischi derivanti dai cambiamenti climatici, nonché la loro capacità di tenuta e adattamento;
d) l’individuazione delle azioni di adattamento ritenute prioritarie per ciascun settore naturale e socio-economico sulla base delle analisi climatiche, degli esiti della valutazione delle vulnerabilità climatiche per ogni settore, dei criteri proposti dalla letteratura internazionale e delle azione già poste in essere dalla pianificazione regionale che si sono rivelate efficaci. Le azioni di adattamento e mitigazione devono essere adattate alle specificità territoriali e devono basarsi sugli obiettivi di sviluppo del territorio stesso;
e) la definizione dei ruoli degli enti e delle autorità competenti all’implementazione delle azioni di adattamento con riferimento ai diversi settori interessati dagli impatti dei cambiamenti climatici;

f) l’individuazione delle principali fonti di finanziamento delle azioni di adattamento;

g) misure di monitoraggio e valutazione: per ogni azione devono essere definiti gli enti di riferimento, le tempistiche per l’implementazione, gli indicatori per il monitoraggio dell’avanzamento delle azioni di adattamento e per la valutazione dell’efficacia;

h) gli strumenti per la partecipazione: le azioni da implementare nei singoli territori devono essere precedute da valutazioni e approfondimenti aggiuntivi attraverso il coinvolgimento di tutti gli attori e portatori di interessi locali (enti, società civile, imprese).
3. Il Piano è elaborato attraverso la partecipazione attiva delle istituzioni locali e degli stakeholder territoriali.
4. Il Piano è aggiornato o modificato, con deliberazione di Giunta regionale, almeno ogni cinque anni e comunque ogni qualvolta emergano nuove conoscenze ed esperienze, all’esito di una procedura di consultazione dell’Osservatorio di cui all’articolo 5.
5. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, la programmazione regionale settoriale e intersettoriale deve contenere una specifica sezione relativa alla compatibilità ai cambiamenti climatici delle previsioni della programmazione stessa, attraverso la stima quantitativa dei gas climalteranti prodotti, ovvero sottratti, e degli impatti in termini di vulnerabilità climatica sui settori interessati. 
Art. 5
Osservatorio regionale sui cambiamenti climatici

1. La Giunta Regionale, entro 30 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, istituisce con proprio atto l’Osservatorio regionale sui cambiamenti climatici e ne determina la composizione e le modalità di funzionamento e organizzazione. L’Osservatorio, quale organo consultivo di natura tecnico-scientifica, assicura il supporto tecnico e metodologico relativamente al coordinamento e alla definizione delle politiche regionali di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici.

2. L’Osservatorio svolge i seguenti compiti e funzioni:

a) esprime pareri sui piani regionali settoriali e intersettoriali relativamente agli aspetti di compatibilità climatica;

b) fornisce supporto tecnico-scientifico ai fini dell'elaborazione della Strategia di cui all’articolo 3 e del Piano regionale di adattamento ai cambiamenti climatici di cui all’articolo 4 e predispone relazioni periodiche sullo stato di avanzamento del Piano;

c) effettua valutazioni preventive sui quantitativi di gas climalteranti indotti dalla pianificazione regionale;
d) valuta, attraverso indicatori specifici, i fattori di rischio climatico per il territorio regionale e monitora l’efficacia delle politiche regionali di mitigazione e adattamento;

e) valuta lo stato di avanzamento delle azioni di adattamento nei diversi settori di intervento e la loro integrazione in piani di adattamento locali e/o altre pianificazioni esistenti;

f) detiene la contabilità dei gas climalteranti regionali, attraverso il ricorso al sistema statistico nazionale ed europeo ovvero tramite il supporto degli istituti di ricerca operanti nel settore;

g) propone campagne informative presso i cittadini e gli stakeholder su tematiche specifiche.

3. I componenti dell’Osservatorio sono nominati con provvedimento della Giunta e restano in carica per tre anni, con possibilità di un solo rinnovo consecutivo del mandato. L’incarico di componente dell’Osservatorio è svolto a titolo gratuito e, in ogni caso, senza oneri a carico del bilancio regionale.

4. L’Osservatorio è composto dai rappresentanti del mondo accademico e della ricerca, delle associazioni ambientaliste e del settore delle energie rinnovabili, delle associazioni di categoria delle imprese e degli agricoltori, dell’ANCI, delle strutture regionali con competenza nei settori dell’energia, dell’ambiente, dell’agricoltura, della tutela del territorio e dell’innovazione, delle Agenzie regionali, esperti nel settore dei cambiamenti climatici, della tutela dell’ambiente, del territorio, delle infrastrutture, della mobilità, dell’energia e dell’innovazione.
Art. 6
Clausola di neutralità finanziaria

1. Dall’applicazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri, né minori entrate a carico del bilancio regionale.

2. I Dipartimenti regionali interessati svolgono le attività previste dalla presente legge con le risorse umane,  finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
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